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Il pozzo e le stelle
di Damiano Bertagnoli
Vollero espandere il loro mondo fino al cielo. 
Persa la ragione, perdettero il senso della misura 
e perdettero anche il controllo del loro costruire. 
Quel mondo cresceva e sembrava una torre. Ma 
continuando a rivolgere lo sguardo unicamente 
verso l’alto non si accorsero che esso iniziava a 
essere troppo pesante. Quel grande progetto 
davvero poco aveva a che fare con le cose del 
cielo. Salivano dalle macchine i vapori, mentre 
il loro mondo sprofondava in quel fondo oscuro 
da cui tutto proviene, ormai dimenticato, che un 
tempo chiamavano Terra.
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Troppe pressioni
Il concetto di pressione si traduce nella grandezza fisica che esprime 

il rapporto tra la forza totale che agisce su una superficie e l’area della 
superficie stessa. Un concetto articolato, che però trova applicazione in 
moltissimi campi della vita quotidiana, facendo della pressione uno degli 
strumenti più importanti per il funzionamento del nostro mondo. A livello 
naturale la pressione atmosferica, ossia la forza peso della colonna d’aria 
che grava su una data superficie, è responsabile del funzionamento dei 
molti fenomeni atmosferici come i venti, la formazione di nubi o lo svilup-
po di cicloni. Nel corpo umano la pressione arteriosa indica la forza con 
cui il sangue viene spinto nei vasi sanguigni, permettendo così alle cellule 
di tutto il corpo di ricevere ossigeno e nutrimenti. E ancora, l’utilizzo di 
liquidi o gas sotto pressione costituisce il principio base di funzionamento 
di molti oggetti di uso quotidiano, basti pensare a elettrodomestici come 
la lavatrice e la lavastoviglie o a oggetti come gli pneumatici di auto, moto 
e biciclette che sono, per l’appunto, costituiti da una camera d’aria messa 
in pressione.

In questo numero di OFFICINA* la pressione trova però anche altre de-
clinazioni, molto più astratte ma non meno rilevanti nella vita quotidiana 
di milioni di persone. Si tratta di forme di pressione demografica, eco-
nomica, abitativa, ambientale o sociale che spesso riverberano sui luoghi 
in cui viviamo, sulle città e sui quartieri, mostrando gli effetti di un lento 
ma progressivo “sprofondamento” della nostra società. È infatti proprio a 
questo livello, quello sociale, che la pressione si manifesta oggi in modo 
sempre più evidente come scrive Zygmunt Bauman in La solitudine del cit-
tadino globale (2014). Secondo il sociologo, la sfiducia esistenziale e il senso 
di precarietà che caratterizzano l’uomo contemporaneo, seppur masche-
rate dal senso di onnipotenza derivato dallo sviluppo tecnologico, fa tre-
mare l’individuo di fronte a un evento inatteso, una pressione esterna che 
spesso è dovuta all’influenza dei gruppi sociali dominanti e che si traduce 
nell’incapacità di una persona di mantenere le proprie opinioni e credenze. 
Questo senso di costante pressione, che Bauman attribuisce alle politiche 
neoliberiste occidentali, ha posto le condizioni per un lento ma costante 
sgretolamento del tessuto sociale, esaltando la libertà del singolo a scapito 
della dimensione collettiva. Ciò provoca disuguaglianze, che a loro volta 
originano fragilità che accentuano il senso di oppressione dell’individuo. 
Ma se, come abbiamo detto all’inizio, la pressione misura la forza agente su 
una superficie, più tale forza sarà concentrata sul singolo più la pressione 
sarà difficile da sopportare. Sarà quindi solo attraverso la ricostruzione di 
un modello sociale che riporti al centro del dialogo il concetto di comuni-
tà, di altro e di bene comune, che queste pressioni, caricate sulle spalle di 
tutti, potranno essere sopportate. Emilio Antoniol
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L’idea di città cellulare
Pensare alla piccola scala

01. Adelaide e il suo satellite North Adelaide secondo il piano del Colonnello William Light del 1837 | Adelaide and its 
satellite North Adelaide, according to Colonel William Light’s plan of 1837. Giulia Piacenti (rielaborazione)

The Cellular City Idea The cellular thinking 
that looks at designing the city in the shape 
of smaller parts, of cells, nuclei, neighbor-
hoods, or defined, polycentric and multi-
functional units is now mature and feasible. 
The aim is to give reason to this visual and 
conceptual model of a city configured as a 
sum of small units since the complex society 
of our contemporary times, in which it is 
necessary to work on approximation and 
uncertainty, makes it preferable and safer to 
experiment on a small scale rather than to 
reason on the understanding of increasingly 
unpredictable global phenomena.*

Giulia Piacenti
PhD e Assegnista di ricerca, Composizione architettonica e 
urbana, DCP, Università Iuav di Venezia. 
gpiacenti@iuav.it

el corso degli ultimi 200 anni 
si è ripetuta in modo ricorsivo 
un’idea di riduzione urbana, 

cioè un pensiero che guarda alla proget-
tazione della città in forma di parti più 
piccole, di cellule, nuclei, quartieri o uni-
tà definite, policentriche e polifunzionali. 

Questo tipo urbano si può definire 
“città cellulare” e sottende le recenti 
esperienze della città dei 15 o 20 minu-
ti proposte a Portland (City of Portland, 
2012), Melbourne (Victoria State Go-
vernment, 2017) e Parigi (Moreno, 2020), 
così come le new towns inglesi costruite, 
sulla base di neighborhood units, a caval-
lo della seconda guerra mondiale e della 
ricostruzione (Osborn e Whittick, 1963), 
le green belt cities realizzate in America 
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tegrazione dei processi produttivi e della 
nuova territorializzazione della produ-
zione di beni materiali e immateriali e più 
in generale a un grande processo di ride-
finizione dei vincoli di prossimità.

Quando le catene di approvvigiona-
mento locali sono interrotte, le risorse 
locali, la comunicazione faccia a faccia, 
l’organizzazione comunitaria e la coe-
sione sociale assumono maggiore im-
portanza. È dunque necessario ragiona-
re sul significato di prossimità, di piccola 
dimensione, di quartiere o neighborho-
od, allontanandosi da ogni tendenza 
romantica verso la ricostruzione del 
vicinato parrocchiale, dagli esperimenti 
utopici della fuga in campagna e da ogni 
presunta volontà distopica di confina-
mento e isolamento fisico degli abitanti 
all’interno dei quartieri di residenza.

L’osservazione di alcune esperienze 
cellulari finora realizzate (imgg. 01 e 02) 
o parzialmente implementate (img. 03) 
dimostra alcuni limiti dell’idea, princi-
palmente riguardo al suo processo di 
costruzione. È evidente, ad esempio, 
la distanza fra la formulazione teorica 
che prevede un processo di addizione 
di parti e le logiche di cantiere che in-
vece procedono per sovrapposizione di 
layer successivi: prima le strade e le in-
frastrutture, poi le abitazioni e i servizi. 
La realizzazione dell’idea di città cellu-
lare è, in molti casi, ancora gerarchica 
e perciò più soggetta a rischi. Sbaglia-
te previsioni demografiche, instabilità 
politiche che ostacolano o interrom-
pono la realizzazione del piano o altri 
imprevedibili eventi possono deludere 
facilmente le aspettative di un piano 
concluso e ordinato secondo il dise-
gno originale del progettista. Malgrado 
questi limiti, la valutazione dell’approc-
cio teorico dimostra i diversi vantaggi 
del processo di progettazione per parti.  

In primo luogo, l’idea di città cellula-
re rimuove la divisione disciplinare che 
considera gli edifici appartenenti alla 
progettazione architettonica e le reti 
di strade alla pianificazione urbanistica 
e, di conseguenza, apre la possibilità di 
riconoscere come nuova unità proget-
tuale una parte di città che comprende 
gli edifici e lo spazio urbano in comune. 

In secondo luogo, il processo cellulare 
permette la progettazione contempo-

negli anni Trenta del Novecento (Stein, 
1951), le garden cities ispirate a Ebene-
zer Howard (Howard, 1898) e, infine, le 
prime esperienze dell’urbanistica ro-
mantica inglese e tedesca della seconda 
metà dell’Ottocento che proponevano 
di spezzare l’agglomerato urbano delle 
metropoli cresciute oltre misura attra-
verso fasce o cunei verdi (Loudon, 1829; 
Fritsch, 1912; Eberstadt et al., 1910). 

L’idea progettuale cellulare ha risultati 
pratici molto scarsi ma dal punto di vista 
teorico sedimenta i principi compositi-
vi della minima unità di organizzazione 
(Benevolo et al., 1977). La dimensione 
pedonale di 500 metri percorribili in 15 
minuti a piedi, la popolazione che si ag-
gira intorno ai 5 mila abitanti, la ricerca 
di una dimensione che include popola-
zione e servizi in una unità ambientale 
spazialmente riconoscibile e proiettata 
verso forme autarchiche sono infatti ca-
ratteristiche che si ripetono invariate in 
luoghi e tempi diversi.

Il pensiero cellulare rivolto alla piccola 
scala si può quindi considerare maturo e 
può essere messo in campo per promuo-
vere nuove esperienze critiche e pro-
gettuali in alternativa all’organizzazione 
della città industriale, post-industriale e 
globalizzata a sviluppo indefinito, incon-
trollabile nella sua dinamica e nelle sue 
dimensioni. L’obiettivo è dare ragione a 
questo modello visivo e concettuale di 
città configurata come somma di piccole 
unità definite, concepire la loro struttu-
razione come processo di nucleazione 
alla scala superiore e definire il ruolo de-
gli spazi interposti alle cellule che avran-
no in prima approssimazione una decisa 
vocazione ambientale. 

La società complessa della nostra con-
temporaneità, in cui occorre lavorare 
su approssimazione e incertezza, ren-
de preferibile e più sicuro sperimentare 
alla piccola scala piuttosto che ragionare 
sulla comprensione di fenomeni globali, 
d’altronde imprevedibili, come è stato 
dimostrato dalla serie di cigni neri (Ta-
leb, 2009) che si è susseguita negli ultimi 
anni, dalla crisi di Lehman Brothers del 
2008, alla pandemia di COVID-19, alla 
guerra in Ucraina del 2022. 

Gli effetti di questi eventi, rari ma di 
impatto enorme, localizzati ma di portata 
globale, portano a una critica alla disin-

La città per parti 
oggi si configura 
come un processo 
trasformativo della 
città esistente
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ranea, e quindi più rapida, delle diverse 
parti della città e della città alle diver-
se scale, resa possibile dal rimpiccioli-
mento dell’unità di progettazione che 
consente la sperimentazione proget-
tuale sulla singola cellula senza richie-
dere una comprensione generale di fe-
nomeni futuri, d’altronde imprevedibili. 
Ogni nuova cellula può infatti adattarsi 
ai cambiamenti dei fattori contestuali 
e può essere diversa dalle precedenti. 
È in questo modo che la città cellulare 
configura un piano “aperto” e colloca 
una molteplicità di scelte in un disegno 
complessivo e razionale in cui coesisto-
no le diverse scale di progettazione. 

Oggi, il pensiero cellulare va recu-
perato nei suoi principi e applicato alla 
complessità del mondo contempora-
neo a partire da ciò che è stabile e fisso. 

Attualizzare il pensiero alle istanze 
della contemporaneità significa invertire 
la direzione del processo di espansione 
nucleare e riconoscere i confini delle 
parti urbane già funzionanti nelle città 
e assimilabili alle unità di quartiere, dove 
esistono valori di polifunzionalità e pros-
simità già radicati, e individuare i nuclei 
dei nuovi quartieri da realizzare attra-
verso processi di densificazione e riem-
pimenti di parti di città lasciate vuote 
dalle affrettate e diffuse espansioni ur-
bane. La misura dello sviluppo non solo 
deve essere limitata, ma anche espressa 
spazialmente attraverso l’introduzione di 

aree di cintura ai quartieri, ricavate dalla 
conversione di aree degradate e lasciate 
libere, o a parco, a costituire una pausa 
fra le aree edificate. Progettualmente si-
gnifica calare l’immagine mentale della 
città cellulare sul contesto urbano esi-
stente e verificare e correggere quelle 
caratteristiche spaziali e funzionali che 
dovrebbe possedere una città fatta di 
unità di quartiere. Significa inoltre inte-
laiare le diverse unità, così ottenute, in 
una struttura che le renda collaborative 
per garantire a ciascuna parte i vantag-
gi dati dalla somma delle parti. 

La città per parti oggi si configura, 
quindi, come un processo trasformativo 
della città esistente e di controllo dello 
sviluppo del costruito. Il bisogno di pia-
nificazione accresciuto dalla scarsità di 
risorse come il suolo non può infatti che 
rivolgersi verso la città stessa, esprimen-
do un’economia nell’uso delle risorse. 
L’introduzione nelle città di una piccola 
dimensione, o di sotto unità, ha come ri-
sultato la diminuzione degli sforzi di pro-
gettazione, dei consumi, delle distanze, 
del tempo e delle disuguaglianze. È forse 
una città più sostenibile. 

Lo strumento che meglio può guidare 
questo processo di riordino è il disegno 
urbano, poiché la generazione del valo-
re affidata a semplici atti amministrativi 
e a supporti finanziari di ritorno a breve 
e totalmente deterritorializzati si è di-
mostrata uno strumento inadeguato di 

Il pensiero 
cellulare va 
recuperato nei suoi 
principi e applicato 
alla complessità 
del mondo 
contemporaneo a 
partire da ciò che 
è stabile e fisso

02. La new town di Harlow realizzata secondo il progetto di Frederick Gibberd del 1947 | Harlow new town, according to 
Frederick Gibberd’s 1947 plan. Giulia Piacenti
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fronte ai nuovi orizzonti (Magnani, 2018). 
Le prescrizioni funzionali al migliora-
mento dei singoli edifici come i bonus 
edilizi, pensati per un’attuazione omo-
genea su tutto il territorio, non hanno 
infatti ricadute sul corpo fisico comples-
sivo della città e non migliorano il suo 
valore ambientale. È dunque necessario 
un rinnovamento della disciplina del di-
segno urbano che tenga conto della ne-
cessità di operare alle scale adeguate. 

Il rinnovamento non può che partire 
dalla volontà delle amministrazioni pub-
bliche, che rappresentano potenti rego-
latori dei fenomeni urbani. Occorre però 
mutarne l’atteggiamento nei confronti 
della progettazione della città, inten-
dendo l’amministrazione della cosa pub-
blica non come una semplice procedura 
gestionale che consente o diniega, ma 
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come una vera e propria struttura opera-
tiva che agisce direttamente nei processi 
di trasformazione fisica e sociale. 

È un cambiamento di atteggiamento e 
di ragionamento. La big picture della città 
fatta a cellule o nuclei è chiara e di vasta 
scala, e alla scala vasta sono da inquadrare 
i cambiamenti globali che si prospettano 
nel futuro. In questo quadro bisogna però 
progettare e sperimentare alla scala del 
quartiere o neighborhood perché il dise-
gno della tessitura lenticolare dei nuovi 
nuclei, dei confini delle parti urbane, degli 
spazi verdi e dello spazio pubblico come 
sistemi di circolazione pedonale hanno a 
che fare con la scala minuta dei rapporti 
di prossemica e prossimità. Tutto questo 
non può che essere fatto parte per parte, 
accettando di mettere in discussione tutti 
i caratteri della città post industriale.*


